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Atalanta-Arsenal, febbre a novanta
CHAMPIONS Esordio contro la corazzata inglese. Spettacolo assicurato tra due squadre molto offensive

IL NUOVO BOMBER NERAZZURRO - Mateo Retegui, 25 anni Foto Mor

IN PREMIER A 17 ANNI

AMARCORD

L’Arsenal? C’è un atalantino
che lo ha battuto ben 5-0
L’ad Luca Percassi
quando giocava nel Chelsea...
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Atalanta, una sfida tutta all’attacco
L’ANALISI Nerazzurri in gran forma nel reparto offensivo contro un Arsenal senza pecche

E’ una nuova avventura di
Champions per l’Atalanta, la
quarta della sua storia centena-
ria e, stavolta, con molte inco-
gnite. E vale per tutte le altre
trentacinque partecipanti, dal
Real Madrid, campione in ca-
rica, al Brest, una delle ultime
approdate nel torneo più spet-
tacolare del mondo. L’avversa-
rio di stasera è l’Arsenal, come
a dire la nobiltà del calcio in-
glese, una protagonista assolu-
ta della Premier, un passato il-

lustre e una contemporaneità
tra alti e bassi. E, adesso, i
“gunners” sono in prima linea.
L’Atalanta è tornata in Cham-
pions col quarto posto in cam-
pionato, e, soprattutto, con la
conquista dell’Europa League.
Un trofeo prestigioso, un suc-
cesso straordinario, fantasma-
gorico e inatteso. Alla fine un
sogno compiuto dopo stagioni
di progressi. La “nuova”
Champions è un’incognita per
tutti: una classifica pantagrue-

lica, avversarie di tutti i tipi,
qualificazioni senza pronosti-
ci. Non è un salto nel buio ma
quasi. Sembra il mondo del-
l’intelligenza artificiale, eppu-
re gli esiti finali sono senza
pronostico. Vanno agli ottavi
senza remore di sorta otto
squadre e qui è difficile sba-
gliare, dal nono posto al venti-
quattresimo è una bolgia dan-
tesca ma l’accesso non è im-
possibile, forse impervio. Per
l’Atalanta niente affatto proibi-

tivo. Analizzando le otto av-
versarie si può ben dire che tre
(Real Madrid, Barcellona e Ar-
senal) siano fuori dalla portata
dei nerazzurri, le altre cinque
(Shakthar, Stoccarda, Celtic,
Young Boys, Sturm Graz) tutte
giocabili. Questo in sede di
pronostico, poi, partita dopo
partita, può succedere di tutto.
Gasperini ha correttamente
specificato che sarà impossibi-
le trovarsi il 29 gennaio tra le
prime otto mentre non ci sono
problemi nel giocarsi gli altri
posto disponibili. “Stare den-
tro le ventiquattro, conquistare
più punti possibili” e ha ag-
giunto. “è un’occasione per
misurare il nostro valore”. Del
resto in Europa l’Atalanta ha
quasi mai sfigurato, si contano

sulle dita di una mano le pre-
stazioni da dimenticare, anzi è
ormai un folto gruppo quello
degli allenatori, sparsi in Euro-
pa, che incontra con sofferenza
l’Atalanta. Non si sa mai da che
lato prenderla. E quindi siamo
tutti curiosi di vedere cosa farà
Arteta, che ai tempi del famoso
dentista era vice di Guardiola
al City e, di conseguenza, ha
già visto all’opera Gasperini.
Dopo la vittoria con la Fioren-
tina l’Atalanta ha confermato
di essere, ancora una volta,
prolifica e con un trio d’attacco
d’eccezione mentre i problemi
nascono in difesa con otto gol
subiti in quattro partite. Troppi
per stare tranquilli stasera con-
tro i gunners che annoverano
attaccanti veloci come, del re-

sto, tutta l’intera squadra. Sicu-
ramente sarà un’Atalanta più
attenta conoscendo i rischi che
può correre sulle palle inattive,
punizioni e corner, e dalle parti
di Carnesecchi gli inglesi pos-
sono far molto male, e si tratta
di una loro tradizione. Dunque
Atalanta attenta in difesa, giu-
diziosa a centrocampo e speri-
colata in attacco con Lookman
atteso ad un’altra prestigiosa
prestazione. Anche in questa
stagione l’Arsenal è il princi-
pale contendente del Manche-
ster City per la vittoria finale in
Premier e non ha intenzione di
disdegnare la partecipazione in
Champions. Per l’Atalanta una
ragione in più per mostrare i
suoi valori di squadra europea.

Giacomo Mayer

I TESORI DEL GASP - Mateo Retegui e Charles De Ketelaere Foto Mor
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Champions, ci sarà da divertirsi
LA COPPA Con il nuovo format due partite certe in più. Per la Dea big match con Arsenal, Real e Barça

La stagione 2024/25 rappresenta una sorta di
anno zero per quanto riguarda la Champions Lea-
gue, o quantomeno per come l'abbiamo cono-
sciuta fino all'anno scorso. Iniziata ufficialmente
con le partite disputate nella serata di martedì 17
settembre, la massima rassegna continentale ha
subito un'importante opera di restyling sia per
quanto riguarda il numero delle squadre parteci-
panti che per quanto concerne il format del tor-
neo. Le novità sono infatti tantissime e puntano

verso una direzione ben precisa: incrementare -
se possibile - la spettacolarità e il fascino della
coppa più importante che ci sia a livello di club.
Si parte, ovviamente, dal numero di squadre par-
tecipanti che da canoniche 32 sale addirittura a
36. Tanti cari saluti anche alla tradizionale fase a
gironi - con otto raggruppamenti da quattro squa-
dre - per lasciare spazio ad una nuova 'Fase Cam-
pionato' dove tutti i 36 club ai nastri di partenza
formeranno un vero e proprio girone unico. Ma i

cambiamenti non sono finiti: ogni squadra che
parteciperà alla prossima Champions League
non disputerà più sei partite bensì otto. Otto gare
da disputare contro otto avversari diversi, quattro
dei quali da affrontare in casa e quattro in tra-
sferta. Quando tutte le squadre avranno disputato
i rispettivi otto match decretati dal sorteggio, sarà
possibile stilare la classifica finale del girone uni-
co che farà poi da preambolo alla fase ad elimi-
nazione diretta. Le squadre che si qualificano tra

il 1° e l'8° posto accederanno direttamente agli
ottavi di finale, mentre le classificate dal 9° al 24°
posto dovranno prima passare da un turno pre-
liminare che decreterà poi le altre otte che com-
pleteranno il quadro degli ottavi. Chi si piazza dal
25° posto in giù, invece, sarà costretto a salutare
l'Europa. Ma come vengono decretate le avver-
sarie di ogni squadra nella fase campionato? Le
36 formazioni al via della Champions sono state
suddivise in quattro fasce e ogni squadra viene
abbinata a due squadre per ogni 'pot', compresa
quella di appartenenza. Il sorteggio si è poi svolto
attraverso un software che in pochi minuti ha
compilato l'intero calendario.

Le avversarie dell'Atalanta in Champions League
L'Atalanta è stata inserita nella seconda fascia e il

sorteggio automatizzato ha decretato le avversarie
dei nerazzurri: in prima fascia la Dea ha pescato
Real Madrid e Barcellona, in seconda Arsenal e
Shakhtar, in terza Celtic e Young Boys, in quarta
Stoccarda e Sturm Graz.

Il calendario dell'Atalanta in Champions League
Giovedì 19 settembre: Atalanta-Arsenal
Mercoledì 2 ottobre: Shakhtar-Atalanta
Mercoledì 23 ottobre: Atalanta-Celtic
Mercoledì 6 novembre: Stoccarda-Atalanta
Martedì 26 novembre: Young Boys-Atalanta
Martedì 10 dicembre: Atalanta-Real Madrid
Martedì 21 gennaio: Atalanta-Sturm Graz
Mercoledì 29 gennaio: Barcellona-Atalanta

MDC

IL PIU’ ATTESO - Ademola Lookman, 33 gol nell’Atalanta e 66 totali in carriera Foto Mor
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Atalanta, tour de force a blocchi
IL CALENDARIOComincia la fase della partita ogni tre giorni a cavallo delle due pause per le nazionali

Scocca l'ora di pigiare a ta-
voletta serrando le file. Intor-
no ai primi due assaggi del
trofeo orecchiuto, compreso il
viaggio a Gelsenkirchen dagli
Scorpioni ucraini il 2 ottobre,
il calendario interno non sem-
bra disseminato di chissà quali
veleni, da qui al Genoa il 5 per
bucare Gollini. Per l'Atalanta,
il vernissage della League
Phase di Champions, 8 partite
e 36 squadre che inseguono
gli ottavi per non scivolare in
Europa League, è la seconda
sfida nel miniciclo da sei in
venti giorni prima della pros-
sima pausa. Il 3-2 alla Fioren-
tina è il la ai tour de force sta-
gionali. A dicembre e gen-
naio, il di più di Coppa Italia e
della Supercoppa nella cinque
giorni saudita con finalissima
all'Epifania.

Sembrano ancora lontani
l'ottavo secco in casa contro
Pisa o Cesena, il 4 o il 18 di-
cembre, quindi a metà tra la
Roma e (in casa) il Milan o il
Cagliari e (idem) l'Empoli. Fi-
gurarsi la Final Four dagli
sceicchi, con l'Inter in semifi-
nale all'indomani di capodan-
no e il Diavolo o la Vecchia
Signora se si arriva in fondo.
Negli orizzonti più vicini, im-
mediatamente dopo l'Arsenal
(l'ex, di qua, è Kolasinac) di
Arteta dai volti noti Zinchen-
ko, avversario e marcatore a
San Siro col Valencia epperò
spolpacciato, Timber (Ajax),
Gabriel Jesus e Sterling (Ci-
ty), più Neto, Calafiori, Ki-
wior, Jorginho e l'altro conva-
lescente Tomiyasu, ecco la
terza di fila in casa. Il Monday
Night del 23 settembre è col

Como di Fabregas e degli ex
Baselli e Dossena, quello dai
trascorsi fino alla Primavera.

Nell'addio a settembre, a
cavallo della seconda partita
extra confine ci sono il Bolo-
gna in notturna al “Dall'Ara”
sabato 28 e appunto il Grifone
nel prefestivo alle 18 allo
scollinare del mese nuovo. Se
i rossoblù del poker un tempo
amico Cambiaghi-Freu-
ler-Holm-Orsolini stanno me-
tabolizzando a fatica la tran-
sizione da Motta a Italiano, la
cessione di Zirkzee e la sbor-
nia da qualificazione Cham-
pions dove ieri hanno ospitato

proprio gli esiliati di Donetsk
che poi toccano alla Dea, il
Vecchio Balordo dell'allievo
gasperiniano Gilardino, del
Gollo e di Malinovskyi non
pare granché, ceduti i gioielli
Gudmundsson e, al Gasp, Ma-
teo Retegui. Note aggiuntive:
l'ex canterano emigrato quin-
dicenne Alessandro Marcan-
dalli e Filippo Melegoni, ahi-
lui un po' fuori dai piani.

Il 2 ottobre alle 18.45, dun-
que, c'è il rendez-vous con lo
Shakhtar del bosniaco Marino
Pusic, da vice (di Slot, ora al
Liverpool, e Jansen) allenato-
re all'AZ anche del transfuga

Teun Koopmeiners, e dei re-
duci del girone del 2019 Bon-
dar, Matvienko e Stepanenko
che quasi pareggiano i Djim-
siti, Toloi, De Roon e Pasalic,
senza contare quel Lassina
Traoré a segno nel 2-2 berga-
masco dei Lancieri il 27 otto-
bre 2020, la prima volta della
Champions quassù, poi rad-
drizzato in rimonta dalla dop-
pietta di Zapata. Al rientro
dalla seconda sosta per le Na-
zionali, sette allacciate di
scarpe in tre settimane, e nello
Stivale il solo peso massimo a
Napoli domenica 3 novembre
a pranzo. Il nastro si riavvia

col trittico: domenica 20 otto-
bre alle 15 dal Venezia di mi-
ster Di Francesco, dai berga-
maschi Issa Doumbia ex Al-
binoLeffe e Giorgio Altare da
Sant'Omobono, prima di rice-
vere il Celtic di Brendan Rod-
gers e del portierone Kasper
Schmeichel mercoledì 23 alle
18.45 e di accogliere sabato
26 (20.45) il Verona del fuga-
ce innesto invernale nel 2010
Paolo Zanetti. Alle soglie del-
lo stacco numero 3, il Monza
mercoledì 30 (20.45), la tra-
sferta a Fuorigrotta da Anto-
nio Conte che non allenò il
suddetto perché cacciato alla
Befana, Stoccarda mercoledì
6 novembre (21) da El Bilal
Touré, dal tecnico Sebastian
Hoeness (figlio di Dieter, ni-
pote di Uli) col sovrappiù di
quel Justin Diehl affrontato da
Marco Palestra a livello di
rappresentative Under 20 (4-0
crucco a Rieti), e l'Udinese
che ha spedito qui Lazar Sa-
mardzic all'ombra della Mare-
sana domenica 10 alle 12.30.
L'ultimo trentello di rotazioni
terrestri interamente autunna-
le si chiude a Parma, alla ri-
presa, sabato 23 in prima se-
rata e a Berna ospiti dello
Young Boys martedì 26 (alle
21): rispetto alle altre due vol-
te, col pareggio sul 3 in Sviz-
zera fatale per la retrocessione
in EL tre edizioni fa, Fabian
Rieder ora è cogli avversari
del Baden-Wurttenberg e, ac-
canto alle vecchie conoscenze
Van Ballmoos (portiere) e
Lauper (medianone), agli or-
dini di Joel Magnin c'è la fre-
sca cessione Ebrima Colley,
scudetto Primavera e 5 pre-

senze nella stagione spezzata
in due dalla prima ondata pan-
demica.

Dicembre, infine, è davvero
troppo in là e fin qui non ca-
lendarizzato dalla Lega Cal-
cio, ma un'occhiatina vale la
pena per sgamarne gli incroci
pericolosi. Allo start, la visita
alla Roma, il Milan la settima-
na dopo in casa e martedì 10 il
Real Madrid ancelottiano nel-
la rivincita di Varsavia. Entra
in ballo il trofeo della coccar-
da, tra la Capitale e i rossone-
ri, oppure tra Cagliari e l'Em-
poli. In attesa di Barcellona
mercoledì 29 gennaio, la mor-
sa europea s'allenta: martedì
11 il dejà-vu Sturm Graz, ma
prima c'è da chiudere il 2024
con la Lazio e la vacanza ara-
ba con conseguente rinvio del-
l'ultima di andata con la Juve
(14-15 gennaio, oppure 5, 12,
19 o 26 febbraio). A dicem-
bre, sia come sia, sono sette
match, a gennaio sei o sette se
ci si giocherà la Supercoppa
Italiana, a febbraio da quattro
senza coppe nazionali e inter-
nazionali a sette in caso di
doppio spareggio per gli otta-
vi, anche se si scende in EL; a
marzo da quattro a sei, ad apri-
le da quattro a otto-nove con-
siderando le semifinali di
Coppa Italia e i quarti conti-
nentali (Champions?). A mag-
gio, giusto per non svegliarsi
dai sogni di gloria e dai deliri
da tabellino di marcia plu-
ri-fronte, da quattro a sette-ot-
to a seconda della competizio-
ne da volo aereo. Il fiato man-
ca già ora, chissà dopo il giro
di boa...

Simone Fornoni
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Tutti ai piedi di Ademola Lookman
IL TRASCINATORE Dopo i mal di pancia estivi, la super partita giocata contro la Fiorentina

Il gol è una medicina salvi-
fica per un calciatore. Nell’at-
timo in cui il pallone varca la
linea banca alle spalle del por-
tiere avversario la rinascita si
trasforma in un dato di fatto.
Succede a tanti attaccanti, è
successo domenica pomeriggio
a Ademola Lookman che, in
pochi minuti, è nuovamente as-
surto a rinnovata gloria dell’A-
talanta. Un gol da top player, un
assist al bacio e almeno due oc-
casioni che lo avrebbero esalta-
to fino alla fine. Un campione
ritrovato e decisivo per le sorti
future della Dea. Sia nazionali
che internazionali. Ma faccia-
mo un passo indietro, a poche
settimane fa nel pieno del caldo
agostano. Tornato da Varsavia,
dopo la partita di Supercoppa
col Real Madrid, i cronisti ad-

detti alle notizie di calciomer-
cato scrivono che Lookman è
richiesto dal Paris Saint Ger-
main. A Bergamo per i dirigen-
ti atalantini è come cadere dalle
nuvole e anche i bene informati
sono sorpresi. Dopo approfon-
dite ricerche non risulta un con-
creto interessamento da parte
di Luis Campos, diesse del club
parigino. Eppure il giocatore
anglo nigeriano sembra attana-
gliato dai “dolori del giovane
Werther”, all’orizzonte non c’è
la deliziosa Lotte del romanzo
di Goethe né tanto meno le let-
tere all’amico Guglielmo. L’A-
talanta è alle prese con le patur-
nie di Koopmeiners e, adesso,
si aggiungono anche quelle del
protagonista dell’Europa Lea-
gue. A quanto pare è un virus
che si è insinuato nei prati del

Centro Bortolotti. Secondo un
sillabario di psicologia la sug-
gestione “è un’aspirazione im-
posta alla coscienza per azione
diretta o indiretta di un’altra
personalità”. Probabilmente
questo stato d’animo ha coin-
volto Ademola Lookman nel
credere di essere sulla lista di
Luis Campos. E allora perché
allenarsi, perché andare a Lec-
ce, dove i suoi compagni gio-
cano la prima di campionato?
Chiede, e ottiene, di allenarsi in
solitudine, ha bisogno di riflet-
tere per capire il futuro. Se ne
sta in perfetta solitudine. Le si-
rene parigine, semmai abbiano
cantato, s’ammutoliscono. A
Zingonia tutto tace, Luca Per-
cassi e Tony D’Amico sono al-
le prese con il complicato pas-
saggio di Koopmeiners alla Ju-

ve. Già quello è uno strappo al-
la regola del dopo Dublino
(“non se ne va nessuno”),
quindi le illusioni di Ademola
Lookman si spengono in fretta.
Non c’è nessun indizio concre-
to che possa andarsene. Resta a
Bergamo. Viene convocato per
la partita con l’Inter ma non
gioca. Invece gioca con la Ni-
geria e nelle due partite con Be-

nin e Zambia è tra i migliori, ol-
tre a realizzare una doppietta.
Nel frattempo entra nella lista
dei candidati al “Pallone d’O-
ro”, la tripletta al Bayer Lever-
kusen ha lasciato un segno in-
delebile. Con la Fiorentina l’e-
sordio stagionale in campiona-
to e il popolo atalantino è cu-
rioso di vederlo all’opera. An-
che per capire il suo reale stato

d’animo di nuovo con la maglia
dell’Atalanta. La risposta è im-
mediata con un assist per Rete-
gui, che fa gol, e con uni slalom
che stordisce l’intera difesa
viola, De Gea compreso. E’ il
gol della vittoria. Alla fine del-
la partita scrive sul suo profilo
instagram: “Great to be back”.
Bello essere tornato.

Giacomo Mayer

FANTASIA AL POTERE - Lookman, qui nell’azione gol contro la Viola Foto Mor



Bergamo&SportGiovedì 19 Settembre 2024 9



Bergamo&Sport10 Giovedì 19 Settembre 2024



Bergamo&SportGiovedì 19 Settembre 2024 11



Bergamo&Sport12 Giovedì 19 Settembre 2024

L’incredibile fascino dell’Arsenal
GLI AVVERSARI Tra leggendarie vittorie e delusioni cocenti, ecco il club inglese più amato in Europa

Non è la squadra più titolata
del calcio inglese, l’Arsenal, e
nemmeno quella storicamente
più forte in qualche ciclo plu-
riennale come lo sono stati a
turno il Liverpool e lo United
e da qualche anno il City. Non
è la squadra, l’Arsenal, che
può vantare vittorie interna-
zionali clamorose o pesanti,
basti pensare alle inglesi che
hanno sollevato la Coppa dei
Campioni prima, il Nottin-
gham Forest e poi l’Aston Vil-
la, e in tempi più recenti il
Chelsea.

Non è la squadra, l’Arsenal,
che nell’ultimo trentennio ha
fornito i migliori giocatori alla
nazionale inglese o ha avuto
tra le sue file fuoriclasse cla-
morosi (Bergkamp negli anni
‘90 ed Henry il decennio suc-
cessivo sono forse quelli più
noti).

Non è la squadra, l’Arsenal,
che ha scritto la storia euro-
pea: una preistorica Coppa
delle Fiere, poi una Coppa
delle Coppe nel 1994, esatta-
mente 30 anni fa, con una se-
rie infinita di finali perse, in
Coppa delle Coppe nel 1980
contro il Valencia e nel 1995
contro il Saragozza, poi la fi-
nale Champions persa nel
2006 contro il Barcellona e
per non farsi mancare nulla
pure la finale di Coppa UEFA
persa nel 2000 contro il Gala-
tasaray.

Aggiungiamo che l’ultimo
titolo in Premier risale al
2004, vent’anni fa. Basta co-
me biglietto da visita?

Eppure l’Arsenal, per il suo
fascino mitologico, è di gran
lunga la squadra inglese più ti-

fata e seguita dall’altra parte
della Manica, nel continente
europeo, insieme all’altra ‘mi-
tologica’ del calcio britannico,
il Celtic Glasgow.

Ecco chi è l’Arsenal, la
squadra dei cannonieri di sua
maestà, la squadra dei quartie-
ri del north side di Londra, di
Islington e Highbury, dove

sorgeva il vecchio stadio dei
Gunners rimpiazzato nel 2006
dal moderno Emirates Sta-
dium.

Difficile in poche righe rac-
contare i 138 anni di storia
dell’Arsenal, dalla maledizio-
ne delle sue finali europee per-
se alle tante beffe in Premier,
con campionati persi nelle ul-

time giornate (anche nelle ul-
time due stagioni) e imprese
che resteranno memorabili. Su
tutte quella del 1989: Gunners
in testa fino alla penultima di
campionato, poi un ko casalin-
go a regalare il sorpasso al Li-
verpool all’ultima. Ma c’è una
gara da recuperare, proprio Li-
verpool-Arsenal saltata un

mese prima dopo la tragedia di
Sheffield, con 96 tifosi uccisi
dalla calca contro le recinzioni
dell’Hillsborough Stadium.
Un mese dopo, il 26 maggio
1989, ad Anfield Road si re-
cupera quella partita ed è
pronta la festa dei Reds che
hanno tre punti di vantaggio
(allora in Premier c’erano già i

tre punti per la vittoria) e il
vantaggio dello scontro diret-
to vinto 2-1 all’andata. Baste-
rebbe perdere 0-1 ai padroni di
casa. Impresa impossibile per
i Gunners che infatti al 76’ so-
no ancora 0-0. Poi l’ impos-
sibile accade: prima il gol di
Smith, quindi nel recupero da
un rinvio sbagliato la rete del
difensore Paul Thomas, gioca-
tore dai ‘piedi di pietra’ che
segna il golden gol che vale il
titolo atteso da 18 anni dai ti-
fosi biancorossi. Una storia
raccontata nel celebre best sel-
ler ‘Febbre a novanta’, scritto
da Nick Hornby, tifosissimo
dei biancorossi, e poi portato
sul grande schermo dall’attore
Colin Firth, pure lui sfegatato
tifoso dei Gunners. Nei quar-
tieri nord di Londra quella
partita è la loro Italia-Germa-
nia 4-3, la vittoria di una squa-
dra outsider in casa dello
squadrone che aveva domina-
to il calcio inglese nell’ultimo
decennio.

Venendo al presente l’Arse-
nal, allenato dallo spagnolo
Arteta, arriva da due secondi
posti consecutivi in Premier
dietro al City e si candida al
secondo gradino del podio an-
che quest’anno, con un inco-
raggiante avvio da tre vinte e
una pareggiata, volando sulle
ali dell’entusiasmo di un der-
by appena vinto per 1-0 in ca-
sa dei rivali storici del Totte-
nham. Non è una squadra di
fenomeni, ma è una squadra
che ha un’identità vera, carat-
tere e collettivo. E l’orgoglio
unico di vestire la maglia
biancorossa dei Gunners.

Fabrizio Carcano

STORICO CAPITANO - Tony Adams, difensore centrale dei Gunners negli anni Ottanta e Novanta
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Febbre a 90, un film imperdibile
L’ARSENAL AL CINEMA La vita di un insegnante - tifoso scandita dalle partite dei Gunners

Il calcio è uno sport che va oltre i
90 minuti di gioco; è una passione
che permea la vita quotidiana di
milioni di persone, un linguaggio
universale capace di unire e divi-
dere con la stessa intensità. Quan-
do il cinema si intreccia con questo
mondo, il risultato è spesso una ri-
flessione profonda su ciò che signi-
fica essere tifosi, e uno dei film che
più rappresenta questa sinergia è
Febbre a 90°, del 1997, adattamen-
to del libro di Nick Hornby, che
racconta in modo autentico l’o s-
sessione di un tifoso per il calcio.

Il film, diretto da David Evans,
mette in scena la vita di Paul
Ashworth, interpretato da Colin
Firth, un insegnante londinese di
letteratura, la cui esistenza è scan-
dita dai successi e dai fallimenti
della squadra del cuore: l'Arsenal.
Il calcio, per Paul, è una costante
che influenza ogni aspetto della
sua vita: le sue relazioni personali,
il suo lavoro e persino la sua per-
cezione della realtà.

Ambientata nella stagione
1988-89, la pellicola ruota attorno
a uno degli episodi più iconici del-
la storia del calcio inglese: la vit-
toria dell’Arsenal nella First Divi-
sion con un memorabile gol di Mi-
chael Thomas all'ultimo minuto
contro il Liverpool, che le regalò il
titolo.

Febbre a 90° non è solo un film
sul calcio, ma una riflessione più
ampia sulla natura della passione e
sull’effetto che può avere su chi la
vive. Paul è un personaggio che in-
carna l'essenza del tifoso irriduci-
bile: per lui, l’Arsenal non è solo
una squadra da sostenere, ma una
parte integrante della sua identità.
La sua relazione con il calcio si in-
treccia profondamente con la sua
vita sentimentale, in particolare
con Sarah, la sua compagna, che
fatica a comprendere come una
partita possa condizionare così tan-
to l’umore e le scelte del suo par-
tner.

Il film, dunque, riesce a cogliere
un aspetto centrale della vita dei ti-
fosi: il senso di appartenenza. Per
molti, il calcio è un filo conduttore
che li lega a una comunità, a una
tradizione familiare o a un quartie-
re. Questa connessione va oltre i
risultati sul campo: essere tifosi si-
gnifica condividere un amore, una
fede, un modo di vedere il mondo.
Febbre a 90° mostra come il calcio
diventi una lente attraverso la qua-
le Paul interpreta la sua vita, e co-
me, spesso, sia proprio questo
amore incondizionato a dare senso
ai momenti più difficili, trasmet-
tendo così un messaggio che di-
venta universale. Ogni tifoso, in-
dipendentemente dalla squadra o
dalla nazione, può riconoscersi in
Paul: quel misto di speranza, fru-
strazione, gioia e delusione che ac-
compagna ogni partita è un senti-
mento che trascende confini e cam-
pionati. La pellicola cattura perfet-
tamente la dimensione emotiva del
calcio, rendendo giustizia alla
complessità di essere un tifoso, con
tutte le sue implicazioni psicologi-
che e sociali.

La forza di Febbre a 90° sta pro-
prio nella sua capacità di rendere
tangibile una passione spesso dif-
ficilmente comprensibile per chi
non la condivide. Il film ci ricorda
che il calcio, per chi lo vive inten-
samente, non è solo un gioco, ma
una parte fondamentale della pro-
pria esistenza.

Febbre a 90° è un film che, con
ironia e profondità, racconta la bel-
lezza, la follia e la genuinità del
calcio, una "febbre" che non scen-
de mai davvero. Non importa
quante sconfitte o delusioni si pos-
sano vivere, il richiamo dello sta-
dio, della curva, dei colori della
propria squadra sarà sempre irre-
sistibile.

Daniele Mayer

FILM CULT - Due immagini di “Febbre a 90”, pellicola del 1997
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PRIMO PIANONon è mai troppo tardi per imparare a giocare a pallone: la bella iniziativa di mister Bresciani

Calcio, fitness e sorrisi per Over 55
Un progetto calcistico destinato a un sicuro succes-

so e a far parlare molto di sé, allargando i suoi confini
alla nostra città e all’intera nostra provincia. L’idea,
che noi di Bergamo & Sport abbiamo subito sposato, è
quella di far passare una mattinata divertente col pal-
lone tra i piedi a donne e uomini over 55, meglio se a
calcio non hanno mai giocato. Racconta Fabrizio
Bresciani, ex centrocampista professionista, allenato-
re di tanti bambini cresciuti nei vivai di grido della Ber-
gamasca, adesso pronto a questa nuova sfida: “Ho
sempre inteso il pallone come una grande possibilità
di divertimento e di aggregazione, oltre che come uno
strumento per migliorare il proprio benessere sia dal
punto di vista fisico che da quello mentale. Così, in
questi mesi, ho prima pensato e poi ho messo in piedi
questo progetto, che ho chiamato “La bottega dell’al -
lenamento”, calcio fitness per uomini e donne over
55”. Quattro i momenti chiave nelle sedute che saran-
no il sabato mattina dalle 9 alle 10 e un quarto sul cam-
po dello Sporting Oratorio Verdellino Zingonia, par-
tner dell’iniziativa. “Inizialmente i partecipanti sa-
ranno seguiti da Francesco Nicotra, otto volte cam-
pione italiano dei cento metri over 40, insegnante di
atletica. Con lui si faranno tanti esercizi specifici per
prevenire tutti quegli acciacchi che posso venire
quando si fa sport a una certa età. Si lavorerà molto
sulla postura corretta che si deve tenere sotto sforzo,
qualcosa che tiene lontano i classici dolori alle anche
e alle ginocchia. Poi il gruppo passerà sotto le mani
esperte di Licia Ghidotti, un’istituzione del fitness, per
un allenamento di altissimo livello. Quindi il momento
clou, il calcio con me, e lo scarico, sempre con la no-
stra Licia”.Già il calcio…Ed è qui che, secondo noi, si
trova la chiave del futuro successo de “La bottega del-
l’allenamento”, che parte da Verdellino per arrivare
presto anche in città. Ci spiega sempre Fabrizio Bre-
sciani, una persona unica, sorridente, umile e alla ma-
no nonostante i molteplici successi in carriera sia
quando calcava le mediane del meglio della Serie C
che quando era impegnato nelle formazioni dei settori
giovanili dell’AlbinoLeffe e della Grumellese: “Don -
ne e uomini saranno come i bambini di una scuola cal-
cio, impegnati col pallone, all’inizio con esercizi di-
vertenti per migliorare la tecnica individuale, tipo gli
uno contro uno o il torello, poi con la partitissima”.

Costi dell’allenamento bassissimi, uguali a quanto
spende chi scrive per la partita del martedì sera al cam-
po di Orio al Serio… “E lo spirito è quello, divertirsi e
svagarsi un paio di ore la settimana conoscendo altre
persone e, soprattutto, i movimenti di uno sport unico
al mondo, il calcio, che diverte miliardi di persone al
mondo”. Preparatissimo, lo dimostra la sua lunga car-
riera di allenatore sia con i grandi che con i piccoli, ed
entusiasta, Fabrizio Bresciani ci piace perché ha la no-
stra identica visione di cosa debba essere il pallone. “A
qualsiasi livello, il calcio diventa il massimo dei mas-
simi quando è un gioco senza esasperazioni. Anche
quando alleno i bambini, metto sempre al centro di tut-
to la partita. Agli over 55 che prenderanno parte ai no-
stri allenamenti insegnerò ogni sabato un fondamen-
tale. Inizieremo col dominio della palla tra i piedi, per
passare poi al ricevere e al passare, al calciare e al
dribblare”.

Ci fa sorridere il racconto dell’esatto momento in
cui Fabrizio Bresciani ha pensato di mettere in campo
questa iniziativa. “Ero a Milano e parlavo con un ami-
co che mi diceva che era andato a fare una partitella di
quelle aziendali ed era stato insultato dai compagni
per l’intera ora di gioco perché era troppo scarso e
sbagliava ogni passaggio. Così l’idea, una sorta di
scuola calcio per giocatori attempati anche per non
sentirle più su dagli amici più bravi durante le sfide di
calcetto”. Porte aperte a tutti, insomma, inclusione to-
tale… “Ovviamente… E i nostri sabati sono fortemen-
te dedicati a chi non sa proprio giocare. C’è poi un
aspetto che sento che è fondamentale sponsorizzare, il
fatto che nei nostri appuntamenti può venire chiunque,
anche chi ora pesa cento chili ed è lontanissimo dalla
forma migliore. L’obiettivo è dare agli sportivi e ai
non sportivi le conoscenze necessarie per allenarsi il
giusto, senza strafare, che è un pericolo. Tante perso-
ne iniziano di punto in bianco ad allenarsi facendolo
un po’ in modo scellerato, eccessivamente… E dopo
sei mesi finiscono in ortopedia. Bisogna invece fare
per gradi, per questo abbiamo deciso per una seduta
non eccessiva, di un’ora e un quarto, massimo di un’o-
ra e mezza”. Il sale nella coda, sipario sui due testimo-
nial, il primo, Roberto Paratico, è un carissimo amico
dell’autore di questo articolo, ex presidente del Leva-
te, uomo straordinario che ci ha messo in contatto con
Fabrizio Bresciani, il secondo è un campionissimo del
passato, un calciatore impossibile da dimenticare, il
bomber Beppe Savoldi, stella negli anni Settanta con

le maglie di Napoli, Bologna e Atalanta. La chiosa è
ancora dell’ideatore de “La bottega dell’allenamen -
to”: “Non posso che ringraziare sia Roberto che Bep-
pe, poi il presidente Giorgio Mozzi dello Sporting
Oratorio Verdellino Zingonia, la società che è nostra
partner”.

Pronti-via e tra poco si parte, fischio d’inizio sabato
28 settembre dalle nove alle undici di mattina all’ora -
torio San Giovanni Bosco di Verdellino, con l’allena -
mento di prova gratuito. Noi ci saremo, del resto un ex
calciatore professionista, Fabrizio Bresciani, una per-
sonal trainer di alto livello, Licia Ghidotti, e uno sprin-
ter di successo, Francesco Nicotra, ci danno l’assoluta
certezza di un appuntamento meraviglioso. Da non
perdere.

Matteo Bonfanti

COL PRES - Fabrizio Bresciani con Giorgio
Mozzi dello Sporting Oratorio Verdellino
Zingonia

EX PROFESSIONISTA - Mister Fabrizio
Bresciani, volto noto del calcio bergamasco

CON I SUOI COLLABORATORI - Da sinistra:
Licia Ghidotti, Francesco Nicotra e Fabrizio
Bresciani

PER CHI VOLESSE SAPERNE DI PIÙ

Tel. 353 3913596
Mail: fabriziobresciani@virgilio.it
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A guardia di una fede (nerazzurra)
L’ATALANTA AL CINEMA Il mondo ultras nel bellissimo documentario di Andrea Zambelli

L’Atalanta al centro di tutto:
una storia di passione, dedizio-
ne e gioia nei confronti di una

squadra che reincarna i valori
di Bergamo. Un’idea, quella
del documentario “A guardia

di una fede”, generata e concre-
tizzata da Andrea Zambelli, il
quale ha unito la sua passione
per il cinema con la fede neraz-
zurra e la frequentazione della
Curva Nord. Il nuovo film do-
cumentario è proprio dedicato
a quest’ultima, il luogo magico
in cui la dea viene da anni ve-
nerata e supportata.

Una storia ricca di contenuti
e che dura da trent’anni, rac-
contati in prima persona, per
tutto il documentario, dallo sto-
rico “Bocia” Claudio Galim-
berti, personaggio emblemati-
co del tifo organizzato atalan-
tino, il quale passa in rassegna
la storia della curva attraverso
parole ed immagini.

Le trasferte, i tafferugli con
gli ultras di altre squadre, in
particolare con quelli del Bre-
scia, tifoseria storicamente ne-
mica, con la polizia fuori e den-
tro gli stadi, sono raccontate da
un film fatto di immagini di re-
pertorio e di quelle girate dai ti-
fosi della Nord. Sono immagini

vive che raccontano la vita de-
gli ultras atalantini intorno alla
Curva, luogo di aggregazione
di migliaia di persone. Il film di
Andrea Zambelli, oltre a docu-
mentare il tifo organizzato del-
la Nord dal 1993 a oggi, rac-
conta anche le misure repressi-
ve messe in atto nei confronti
del capo storico degli ultras
atalantini, attraverso numerosi
processi susseguitisi nel corso
degli anni, dal ritiro della pa-
tente agli arresti domiciliari fi-
no all’impossibilità di risiedere
a Bergamo e in provincia.

“Ho iniziato le riprese nel
1998 e quando ho riguardato a
tutto il materiale creato, nel
2018, ho ritrovato il racconto
di una storia lunga vent’anni.
Non potevo permettere che tut-
to quel materiale rimanesse
non editato, doveva avere una
restituzione collettiva” ha
spiegato Andrea Zambelli alla
presentazione del film docu-
mentario, durante la quale ha
spiegato anche l’enorme im-
portanza dell’assegnare il ruo-
lo del narratore al “Bocia”:
“Claudio Galimberti è il nar-
ratore di questa storia, la sto-
ria di una realtà ribelle dedi-
cata ad una causa: la libertà di
essere il granello di sabbia che
blocca l’ingranaggio”.

Una storia che permette a
tutta Italia di scoprire la grande
coesione della tifoseria neraz-
zurra, legata alla squadra della
propria città da un amore pas-
sionale, da una fede che va ol-
tre il calcio, che unisce tutti i
bergamaschi anche nei mo-
menti più drammatici, come i
vuoti causati dal Covid mostra-
ti proprio da Zambelli nel pez-
zo di chiusura del docufilm.

“A guardia di una fede”, una
fede che accomuna la Curva
Nord rendendola un vero e pro-
prio collettivo che, nel corso
degli anni, ha vissuto gioie e
dolori rimanendo compatta e
sempre al fianco dell’Atalanta.

Matteo Caccia

LEADER STORICO - Claudio “Bocia” Galimberti in “A
guardia di una fede”

GLI AVVERSARI DI OGGI

Giovedì 19 settembre si accendono le luci del Gewiss
Stadium per Atalanta-Arsenal, primo impegno dei neraz-
zurri nella nuova super Champions a girone unico. A Ber-
gamo farà visita il team guidato da mister Arteta. La sta-
gione è appena iniziata e gli inglesi sono partiti in Premier
con il piede giusto: 10 i punti conquistati, frutto di 3 vit-
torie e 1 pareggio in 4 incontri disputati. In vetta c’è il
Manchester City a punteggio pieno, i gunners sono se-
condi insieme al Newcastle. Il marchio di fabbrica è quel
4-3-3 (che si trasforma a volte in 4-2-3-1) che esalta gli
interpreti principali della rosa. Idee chiare e concetti tat-
tici ben definiti. In porta c’è Raya, classe 1995 prelevato
lo scorso anno dal Brentford, molto abile nel gioco con i
piedi. In difesa la coppia centrale è composta dal francese
Saliba e dal brasiliano Gabriel, non certo seconde scelte:
un duo estremamente affidabile che garantisce protezio-
ne al portiere spagnolo. Sulle corsie difensive invece le
variazioni sono piuttosto abituali, con White su quella di
destra al momento il più utilizzato. A sinistra il preferito
del tecnico nel presente è Timber, eppure le altre carte da
giocare nel mazzo non mancano: ci sono l’ex bolognese
Calafiori, acquisto di lusso del mercato estivo, o altri gio-
catori che hanno assaggiato il campionato italiano come
Kiwior o Tomiyasu, e poi il sempre affidabile Zinchenko.
Reparto lungo e di qualità insomma. Stessa cosa si può
dire del centrocampo. Rice è il faro con capacità di se-
gnare, con Jorginho e Partey a dettare i tempi. Ancora da
sperimentare è Merino, campione d’Europa con la Spa-
gna in estate, fermo per infortunio. Altro infortunato di
spessore è il capitano Ødegaard, norvegese classe 1998
dal mancino delicato, che in terra londinese ha messo in
mostra tutto il suo bagaglio tecnico. Rimane l’attacco,
dove le bocche di fuoco sono in prima linea. La stella
indiscussa sul fronte offensivo è Saka, beniamino del
pubblico. Ma attenzione anche all’imprevedibilità di
Martinelli e Trossard. Ultimo volto nuovo, che non passa
inosservato, è Sterling, che in primis al Manchester City
ha dettato legge per diverse annate contribuendo ai suc-
cessi del club. Nella lista avanzata c’è anche Gabriel Je-
sus che sintetizza alla perfezione il concetto di jolly. La
punta centrale è il tedesco Havertz che, come nella sua
Nazionale, è un trequartista prestato al ruolo: dotato di
centimetri, può partecipare per caratteristiche alla mano-
vra spalle alla porta. L’Arsenal è una squadra capace di
ribaltare l’azione sfruttando al massimo la sua velocità.
Aspetto su cui l’Atalanta dovrà porre la sua attenzione,
cercando di controbattere a dovere. Sarà una notte di
grandi stelle in uno stadio che finalmente tornerà ad in-
dossare il suo abito migliore.

Norman Setti

Gunners di mister Arteta
ad alto tasso spettacolare
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Luca Percassi e la Premier League
AMARCORD Che esordio ad Highbury proprio contro l’Arsenal, un 5-0 indimenticabile

C’è chi ha ci già giocato contro l’Arsenal, precisa-
mente nel mitico e storico Highbury. Forse alcuni non
se lo ricordano, ma Luca Percassi, attuale ceo dell’A-
talanta, nel 1998 (a soli 17 anni!) venne chiamato da
una Big della Premier: il Chelsea. Insieme ad un altro
gioiellino del vivaio nerazzurro, Samuele ‘Sam’ Dalla
Bona, considerato un autentico predestinato a Berga-
mo. Erano i Blues degli italiani, in particolare di Gian-
franco Zola ‘Magic Box’ e di Gianluca Vialli, bomber
e riferimento assoluto del club londinese nella doppia
veste di allenatore-giocatore; nel Chelsea degli italiani,
giocavano anche due nazionali come Pierluigi Casi-
raghi e Roberto Di Matteo. Un organico di alto livello,
in cui trovò posto anche un giovane di belle speranze
come Luca Percassi che così ha raccontato di quella
straordinaria esperienza in un’intervista a L’Eco di
Bergamo: “Quando arrivai in ritiro il 13 luglio 1998,
il giorno prima c’era stata la finalissima del Mondiale
tra Francia e Brasile, e sostituii Desailly e Leboeuf che
erano in vacanza. Giocavo insieme ad un giovanissimo

John Terry nella seconda squadra, al lunedì. Lui è un
esempio di come in Inghilterra si vive il calcio: prima
della partita, si riempiva di cioccolato e coca cola. Io
lo guardavo e pensavo che sarebbe entrato in campo
rischiando di morire, invece andava a mille”. Cresciu-
to nel settore giovanile atalantino, Luca Percassi era un
grintoso difensore, terzino destro o centrale all’occor-
renza, e a 17 anni viene inserito nell’operazione che
portò a Londra Samuele Dalla Bona. Un’esperienza in-
dimenticabile e costruttiva per Luca, che debutta in pri-
ma squadra l’11 Novembre 1998, in uno stadio leg-
gendario come Highbury: ottavi della Coppa di Lega
inglese, con il Chelsea asfalta l’Arsenal in trasferta con
un rotondo 5-0 e nel finale trova spazio anche Percassi
jr, che entra in campo a 13 minuti dal termine, col nu-
mero 30 sulle spalle, al posto di Bjarne Goldbaek. I
Blues volano in campionato, la rosa è altamente com-
petitiva e per il giovane Percassi trovare spazio in pri-
ma squadra è quindi un’impresa quasi impossibile.
Passano quasi 2 anni prima di rivederlo ‘tra i grandi’; è

il 19 gennaio 2000, 4° turno di FA Cup: Chelsea-Not-
tingham Forest 2-0, ad un minuto dal termine Vialli
richiama in panchina il forte terzino rumeno Dan Pe-
trescu mandando in campo Percassi, che può così ce-
lebrare il suo esordio a Stamford Bridge. Oggi Luca
Percassi è uno degli architetti che hanno costruito l’A-
talanta dei miracoli, l’uomo dietro tutte le decisioni più
importanti del progetto nerazzurro. Guida da oltre 10
anni la squadra dirigenziale della società nerazzurra ol-
tre ad essere vicepresidente della Lega Serie A. Prima
di passare dietro la scrivania, Percassi jr, però, come
detto è stato anche una promessa del nostro calcio.
Tanto da meritarsi, nel 1998, la chiamata del Chelsea.
E ad aver giocato, prima di tutti i ragazzi atalantini,
contro l’altra grande londinese, i “Gunners” dell’Ar-
senal. Per lui, sicuramente, sarà una partita doppia-
mente speciale quella di stasera della sua Dea all’e-
sordio assoluto nella nuova Champions League
‘24/25.

Filippo Grossi

Riavvolgiamo il nastro al 71° minuto della finale
della Supercoppa Europea. L’Atalanta stava perdendo
2-0 di fronte al colossale Real Madrid e i 6000 tifosi

nerazzurri presenti a Varsavia erano completamente
scuri in volto. Non certo per la sconfitta imminente,
arrivata comunque dopo una prestazione di alto livello

contro la squadra più vincente della storia del calcio. I
tifosi bergamaschi erano preoccupati soprattutto per le
condizioni di Sead Kolasinac, uscito anzitempo dal
campo per un infortunio. Oltre al danno del risultato, in
Polonia per il Gasp è arrivata pure la beffa. Al rientro a
Zingonia, gli esami strumentali hanno evidenziato una
lesione di primo grado al bicipite femorale destro del
bosniaco, con una conseguente prognosi di tre setti-
mane di stop. Una notizia che non ci voleva per un
reparto arretrato in piena emergenza dopo il lungo stop
di Scalvini e la lesione muscolare che ha interessato
Toloi a poche ore dalla finale contro i blancos. Nella
prime due giornate di campionato sono stati disposti
nella linea a tre DJimsiti e Hien, con De Roon arretrato
come braccetto di destra. Le cose si sono complicate
nella sfida del Meazza contro l’Inter, quando Hien è
stato costretto a dare forfait per un virus e allora Ga-
sperini si è arrangiato (Godfrey non era ancora al mas-
simo della forma e Kossonou era appena arrivato) di-
sponendo Scalvini come marcatore di sinistra. Qual-
siasi pedina venisse utilizzata, nessun ingranaggio
sembrava funzionare alla perfezione senza quel mu-
rone di 85kg proveniente dalla città tedesca di Kar-
lsruhe. La sua capacità di vincere tutti i contrasti, la
concentrazione per tutti i novanta minuti e la sua espe-
rienza al servizio dei compagni hanno reso il bosniaco
uno degli ingredienti chiave per la conquista dell’ul-
tima Europa League in terra irlandese. D’altronde, non

si diventa un baluardo fisso dell’ultimo Arsenal di Ar-
sène Wenger così dal nulla. Quando si è palesata la
prima sosta nazionale della stagione, Kolasinac sem-
brava pronto al rientro in campo e aveva risposto pre-
sente alla chiamata del C.T. Barbarez per gli impegni
di Nations League. Tuttavia, in comune accordo con lo
staff tecnico bergamasco, si è deciso di non rischiare
ulteriori ricadute prima della ripresa della Serie A e il
difensore ha lasciato anticipatamente il ritiro della na-
zionale. Il recupero completo poi è proseguito fra altri e
bassi e tante sedute individuali. A due giorni dal ritorno
a casa nel Gewiss Stadium Kolasinac è stato reinte-
grato parzialmente in gruppo e nella sfida contro la
Fiorentina è stato schierato senza ripensamenti dal pri-
mo minuto. La prova del nostro numero 23 è stata am-
piamente sufficiente, con due ottime conclusioni mu-
rate a Ikoné e Colpani e una leggera sbavatura sul gol
del momentaneo 1-2 di Kean. Certamente l’assenza
dalle retrovie del classe ’93 non spiega completamente
il perché l’Atalanta sia, insieme al Venezia, la difesa
peggiore del campionato fino a questo momento - e
questo dilemma viene approfondito su un’altra pagina
del nostro giornale-. Ciò che è certo è che il recupero
della solidità difensiva perduta parte dal rientro al
100% di Kolasinac, il generale delle retrovie che è
mancato come il pane alla Dea in questo inizio di sta-
gione.

Fabio Trapattoni

ORA CEO DELLA DEA - Luca Percassi

Kolasinac, il nerazzurro insostituibile
EROI ATALANTINI Il difensore bosniaco cambia letteralmente e in meglio il reparto difensivo della Dea
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Stadi di proprietà, solo sei in Italia
L’APPROFONDIMENTO Il Gewiss un bellissimo esempio. I problemi delle romane e delle milanesi

"Fortunatamente lo stadio è diven-
tato di proprietà dell'Atalanta, era
giusto che questo rinnovamento avve-
nisse dove la Dea è nata essendo uno
stadio comunque urbano". È pieno di
orgoglio l'AD orobico Luca Percassi
ai microfoni di DAZN a pochi minuti
dalla prima ufficiale nel Gewiss Sta-
dium completamente ristrutturato do-
po un lungo percorso durato sette an-
ni.

Quello degli stadi di proprietà è un
tema che l’Italia ha iniziato a prendere
in considerazione con serietà da una
decina d’anni. La differenza con il re-
sto d’Europa è macroscopica: su 129
stadi con capienza superiore ai 5.000
spettatori soltanto sei sono di proprie-
tà delle rispettive società, che salgono
a sette se si considera anche l’Albino-
Leffe Stadium che però ospita un
massimo di 1.500 spettatori. Tutti gli
altri sono in gestione ai vari Comuni
tranne il caso dell’Olimpico di Roma
che è della Sport e Salute, ovvero la ex
Coni Servizi gestita totalmente dal
Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze. Una fotografia che mette in

evidenza il grave ritardo del nostro
Paese in materia di stadi di proprietà
soprattutto se paragonato al resto
d’Europa, dove nel Vecchio Conti-
nente ci sono ben 17 Paesi che fanno
meglio di noi in questa speciale gra-
duatoria.

Le colpe di questa tradizione tipi-
camente italiana sono molteplici: dal-
la burocrazia (prima di posare la pro-
verbiale prima pietra occorrono ben
otto passaggi che in molti casi posso-
no richiedere diverso tempo: studio di
fattibilità, conferenza dei servizi pre-
liminare, dichiarazione di pubblico
interesse, presentazione del progetto
definitivo, conferenza dei servizi de-
cisoria, dichiarazione di pubblica uti-
lità, bando di gara, firma sulla con-
venzione) alla politica (che nel con-
creto ha fatto molto poco per snellire
l’intera macchina burocratica) ai club,
non esenti da colpe per aver in diversi
casi presentato dei progetti irricevibili
per i Comuni in quanto opere più spe-
culative che sportive e di interesse
pubblico.

Tuttavia, seppur con i classici, im-

mancabili tempi dilatati del Bel Paese,
qualcosa si muove ed ora sono mol-
tissimi i club che hanno iniziato a va-
gliare questa ipotesi, grazie soprattut-
to agli esempi virtuosi dei club più
lungimiranti che sono riusciti a guar-
dare al futuro ed a muoversi con largo
anticipo. L’Atalanta è la terza squadra
di Serie A ad aver intrapreso questa
direzione; gli altri due stadi di pro-
prietà dei club della massima serie so-
no l’Allianz Stadium di proprietà del-
la Juventus (prima società in Italia ad
aver costruito uno stadio di proprietà)
e il Bluenergy Stadium di proprietà
dell’Udinese. Ci sono poi il Mapei
Stadium di proprietà del Sassuolo (an-
che se a voler esser precisi, lo stadio
non è di proprietà del club ma della
Mapei, società sponsor della squadra
neroverde), il Giovanni Zini della
Cremonese, il Benito Stirpe del Fro-
sinone e l’AlbinoLeffe Stadium, il più
piccolo degli stadi di proprietà.

La prossima società a fare il fatidi-
co passo sarà la Casertana, che dal
2026 dovrebbe avere il suo stadio di
proprietà. Ci sono poi progetti defini-

tivi ma non ancora avviati come quel-
lo della Cagliari Arena che sorgerà
dalle ceneri del Sant’Elia, del nuovo
Bosco dello Sport a Venezia e il re-
styling dell’Erasmo Iacovone a Ta-
ranto (anche se in questi due ultimi ca-
si la proprietà però resterà sempre del
Comune) e progetti ambiziosi ma più
lontani nel tempo come quelli che ri-
guardano Inter e Milan, entrambe
pronte ad abbandonare San Siro.

Nonostante l’Italia sia ancora anni
luce indietro rispetto agli altri paesi, di
positivo ci sono sicuramente una

maggior attenzione e consapevolezza
attorno al tema degli stadi di proprietà
ed un’inversione di tendenza nel mo-
do di ragionare dei club e delle am-
ministrazioni pubbliche. A questo si
aggiunge una grande opportunità co-
me quella degli Europei del 2032 che
verranno ospitati dall’Italia (insieme
alla Turchia) e che potrà essere la
grande occasione affinché innovazio-
ne e modernità diventino definitiva-
mente il tempo presente del calcio
moderno italiano.

Jacopo Masper

La difesa atalantina nei primi incontri di sta-
gione non ha brillato, e a confermare questo ci
sono le reti prese con troppa facilità nella gara
contro l’Inter che ha rischiato di finire in goleada
oltre che alle disattenzioni nel match contro i
viola. A penalizzare ulteriormente la retroguar-
dia atalantina ci sono gli infortuni, che purtroppo
facendosi sempre più numerosi riducono il tec-
nico Gianpiero Gasperini a dover adattare ester-
ni di centrocampo alla difesa pur di rimediare
agli spazi lasciati vuoti. Nelle prime tre di cam-
pionato si sono susseguite a catena diverse com-
plicanze per il reparto arretrato tra il recupero di
Kolasinac dilungato, l’assenza di Hien contro
l’Inter per influenza e gli stop di Djimsiti e Toloi

con il primo recuperato e il secondo invece in-
teressato da una lesione che lo terrà ai box per un
mese ancora. È ancora lontano invece il ritorno
in squadra di Scalvini, operato lo scorso giugno,
e molto probabilmente si riaggregherà al gruppo
nerazzurro a gennaio del nuovo anno salvo re-
cuperi anticipati. Nell’ovviare ai problemi di-
fensivi mister Gasperini ha tentato l’adattamen-
to di De Roon e Ruggeri al ruolo di difensori cen-
trali braccetto, che si possono essere dei rimpiaz-
zi momentanei, ma difficilmente potrebbero of-
frire prestazioni alla pari di un centrale puro di
difesa.

Rimane aperta anche la parentesi su alcuni ac-
quisti fatti nel mercato estivo e non ancora pie-

namente sfruttati dal mister di Grugliasco: Odi-
lon Kossonou arrivato dal Bayer Leverkusen
aspetta il suo debutto con la maglia nerazzurra
ma su di lui si nutre sicurezza, viste le grandi pre-
stazioni offerte con il suo precedente club tra
campionato e coppe e la sua duttilità. Il ragazzo
infatti può garantire copertura non solo central-
mente ma anche da braccetto destro e nella par-
tita di stasera contro l’Arsenal potrebbe trovare
spazio; l’altro nome è quello di Ben Godfrey che
ha avuto occasione di giocare una ventina di mi-
nuti in campo contro il Lecce e in Supercoppa
Europea contro il Real Madrid, l’inglese però
non sembra aver convinto a pieno l’allenatore e i
tifosi ma solo il tempo ci dirà se potrà riscattarsi

lavorando sodo con Gasperini. Tra i ragazzi che
potrebbero dare manforte alla difesa sicuramen-
te c’è il nome di Djimsiti, che ha fatto un signor
campionato l’anno scorso sbagliando veramente
poco, e insieme a lui c’è lo svedese Isak Hien che
si è inserito al meglio negli schemi difensivi ne-
razzurri. Rispetto all’annata precedente è stato
un inizio di stagione difficile con 8 reti subite
nelle prime 4, ben 3 in più rispetto allo scorso
anno. La stagione è lunga, con tante gare da di-
sputare, e sicuramente lo staff tecnico e l’alle-
natore lavoreranno sodo per rimettere a punto la
difesa in maniera da subire il meno possibile e
garantire solidità.

Marco Novali

La difesa nerazzurra sta facendo fatica
L’ANALISI Otto gol presi in quattro partite di campionato. Quanto pesano gli infortuni dei titolarissimi
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Gasp: «A Bergamo è difficile per tutti»
IL MISTER NERAZZURRO «L’Arsenal? Una grande squadra tra le pretendenti alla vittoria finale»

“Le partite vanno giocate e con
la nuova formula a 36 squadre,
con 8 incontri anziché 6 e senza il
punto di riferimento del girone,
ogni volta che si scende in campo
diventa fondamentare andare a
punti. A Bergamo non è facile gio-
care per nessuno”. Gian Piero
Gasperini rispetta l’Arsenal, anzi
lo elogia, senza temerlo: “Non co-
nosco personalmente Arteta, ma il
suo è un calcio davvero bello da
vedere. Al di là dei grandi gioca-
tori che ha, ha una magnifica or-
ganizzazione, un collettivo di
qualità e velocità che sa attaccare
e difendere benissimo. Anche se
l’Atalanta ha sempre giocato per
un solo risultato, non dobbiamo
approcciare l’Arsenal pensando
di essere alla pari con un avversa-
rio così forte”.

IL TECNICO E L’ARSE-
NAL: RISPETTO, NON PAU-
RA – “L’Arsenal l’apprezzo mol-
to, perché non solo è composta da
grandi giocatori ma anche perché
ha grande qualità collettiva sia
nell’attaccare che nel difendere.
Non ha vinto per pochissimo la
Premier League, ma col City e il
Liverpool hanno dominato il
campionato e sono le favorite an-
che per la Champions League”.

L’OBIETTIVO DEL GASP
– “L’obiettivo più difficile è cer-
care di star dentro nelle prime ot-
to, quello più realistico di posizio-
narci dal nono al ventiquattresi-
mo posto per poter spareggiare
per gli ottavi di finale – continua il

tecnico nerazzurro -. Si inizia su-
bito con uno scontro molto duro
in casa: bisogna cercare di fare
più punti possibili contro chiun-
que. Sono 7 anni che giochiamo in
Europa, ci ha permesso di cresce-
re. Abbiamo spesso superato gi-
roni difficili; in Europa League
sprecammo il quarto di finale col
Lipsia dopo aver fatto benissimo
in Germania. L’anno scorso la
vincemmo grazie a un percorso
straordinario, quest’anno la no-
vità al ritorno in Champions Lea-
gue è la classifica unica a 36
squadre. Un’incognita e una cu-
riosità, ma non è che cambi poi
molto, se non che si deve giocare
due volte di più nella prima fa-
se”.

IL MISTER E LA FORMU-
LA – “Non so se l’allargamento a
36 squadre renderà la competi-
zione più interessante e migliore
per il pubblico e lo spettacolo. E’
certamente accattivante: forse si
viaggerà punto a punto o ci si gio-
cherà la qualificazione su qual-
che gol di differenza. Le idee sulla
nostra in campo, di formula, tre-
quartista o no, le ho e me le tengo:
ci sono più soluzioni per affron-
tare una squadra forte, anche a
gara in corso, e due allenamenti
ancora per finire di studiarle”.

LA SPINTA DEL CAMPIO-
NATO – “Aver vinto con la Fio-
rentina dopo essere stati due volte
in svantaggio è il segnale che la
squadra è molto presente e molto

compatta. A causa del mercato
prolungato tutte le squadre sono
un cantiere e noi non facciamo ec-
cezione: mi affido principalmente
alla base dell’anno scorso e ai
giocatori che sono qui da più tem-
po. Le partite sono tante, per ne-
cessità e per valore Retegui è sta-
to inserito subito, gli altri lo sa-
ranno strada facendo”.

LA CARTA SU CUI PUN-
TARE – “Per il momento nessu-
na alternanza in porta, continuia-
mo con Carnesecchi che è un pro-
filo giovane e di valore. Rui Pa-
tricio è di grande affidabilità, lo si
vede in allenamento. La società,
per il futuro, punta su Carnesec-
chi”.

PANCHINE CHE SCOTTA-
NO – “L’esonero di De Rossi mi
ha molto sorpreso. Dispiace per-
ché l’allenatore paga sempre di
più; anziché prendere credito, è
una figura che ne sta perdendo a
vantaggio di altre figure di mer-
cato e di trasferimento che li ren-
dono l’anello debole. In Inghilter-
ra, invece, sono un riferimento. Il
campionato ha avuto un inizio dif-
ficile per tanti. E’ il mercato che
ha portato a cambiamenti a cam-
pionato già aperto rendendo dif-
ficile lavorare. Noi stessi per un
mese e mezzo siamo stati lì a gi-
rarci i pollici su un nucleo ristret-
to perché diversi elementi erano
sul piede di partenza. Non è che
per fare una squadra basti buttare
dentro i giocatori che arrivano”.

S.F.

TIMONIERE - L’allenatore dell’Atalanta Gianpiero Gasperini

L’UOMO IN PIU’

Nella scorsa stagione ha avuto una crescita
esponenziale che l’ha consacrato tra i migliori in-
terpreti del suo ruolo. Arrivato in Italia nel gen-
naio del 2022 alla coprte della Salernitana, ha ini-
ziato a calcare i campi di Serie A nella posizione
di trequartista e le sue prestazioni l’hanno inserito
di diritto nel taccuino di svariate squadre europee,
tra cui il PSG e l’Atalanta, nonchè meta nel luglio
dello stesso anno. I primi mesi con Gasperini non
sono mai facili e, dopo qualche malumore vista
l’ingente spesa di 23 milioni, sembrava ormai un
elemento marginale dello scacchiere orobico. Poi
il cambio di ruolo, dalla trequarti viene abbassato
in mediana a ricoprire un ruolo lasciato da un cer-
to Remo Freuler.

Con il tempo, le sue prestazioni sono sempre
migliorate, e nella scorsa stagione ha raggiunto il
suo apice tra chilometri macinati e una quantità
ingente di palloni recuperati. La sua costanza sarà
una chiave fondamentale per questa stagione, do-
po tanti cambiamenti in rosa, e la sua esperienza
servirà per far crescere i nuovi innesti nel corso
della stagione.

Andrea Ghidotti

Super Ederson, il padrone
della mediana nerazzurra
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Le spagnole alla prova del fuoco
LE ALTRE SFIDE DI CHAMPIONS Fari puntati su Monaco-Barcellona e Atletico Madrid - Lipsia

Questo inusuale giovedì di
marca Champions League of-
frirà non solo Atalanta - Arse-
nal ma anche altre grandi par-
tite, dal considerevole fascino
e interesse. Prime su tutte, per
eco dei nomi sono senz’altro le
spagnole: il Barcellona, impe-
gnato nel principato di Monaco
e l’Atletico Madrid, che ospi-
terà il Lipsia. I blaugrana di
Hansi Flick si presentano a
questa gara con il morale a mil-
le: punteggio pieno in campio-
nato, primato in classifica, tanti
gol (17 nelle prime 5 uscite) e
tanto spettacolo, Lamine Ya-
mal e il nuovo arrivato Dani
Olmo su tutti. D’altra parte c’è
però un Monaco che per quanto
parta inevitabilmente sfavorito
sulla carta, è tutt'altro che da
sottovalutare: ottimo avvio in
campionato, ancora imbattuto,
3 vittorie e 1 pareggio ed un or-
ganico di tutto rispetto, solido,
con diversi nomi interessanti
già noti nel panorama europeo.
Attenzione soprattutto al repar-
to offensivo dei francesi, com-
posto da elementi rapidi e crea-
tivi come Embolo, Ben Seghir
e Golovin. Gara dunque non
così scontata ma di certo stupi-
rebbe vedere il Barca ancora
fermo ai blocchi di partenza
dopo i primi 90 minuti. L’Atle-
tico Madrid ha cambiato tanto

rispetto allo scorso anno, fa-
cendo spesa dalla Premier e ag-
gregando pedine di altissimo
livello come il campione del
mondo Julian Alvarez e Galla-
gher, centrocampista tuttofare
ex Chelsea. La rosa è stata poi
ulteriormente puntellata: Sor-
loth dal Villareal, nuovo riferi-
mento offensivo e Le Nor-
mand, che nelle ultime stagioni
ha rappresentato le fortune di-
fensive della Real Sociedad.
La nuova banda del Cholo ha
cambiato pelle, per tornare ad
essere competitiva in campio-
nato e in campo europeo dove è
da ormai 7 anni, dalla lontana
stagione 2016/17 che non su-
pera i quarti di finale. Il cam-
mino dei Colchoneros non sarà
dei più facili; al Wanda Metro-
politano sbarcherà il Lipsia, or-
mai da tempo avversario sem-
pre tosto e rognoso. I tedeschi
hanno avuto un buon inizio di
stagione; espugnata per 3-2 la
BayArena dei campioni in ca-
rica del Leverkusen solo due
settimane fa. Ormai da anni
fiore all’occhiello del gruppo
RedBull, il Lipsia in pochi anni
è cresciuto esponenzialmente,
arrivando a vantare oggi di un
roster da leccarsi i baffi, tra cui
Sesko, Xavi Simons e Openda,
giovani talenti che fanno gola
alle big di tutta Europa. 90 mi-

nuti che promettono spettaco-
lo, divertimento e gol.

Seconda tedesca impegnata
in serata, o meglio nel tardo po-
meriggio, anticipo delle 18:45,
è proprio il Bayer Leverkusen,
ospite del Feyenoord. Dopo la
storica cavalcata dello scorso
anno in campionato e la finale
di Europa League, dissipata
sotto i colpi di Lookman e della
magica Dea, la banda di Xabi
Alonso si affaccia all’Europa
che conta. Il perfetto meccani-
smo dell’ex centrocampista di
Liverpool, Real e Bayern punta
a stupire anche tra i grandi, con
l’obiettivo di sfondare il muro
degli ottavi di finale, che in tut-
ti gli anni 2000 ha rappresen-
tato un ostacolo insormontabi-
le, eccezion fatta per la memo-
rabile finale della stagione
2001/02 con il Real Madrid,
passata alla storia per la pro-
dezza al volo di Zinedine Zida-
ne. Anche in questo caso, pron-
ti e via, l’esordio è subito tosto,
come d’altronde si prospetta
ogni singola gara di questo
nuovo formato, nella bolgia in-
fernale di Rotterdam. Gli olan-
desi hanno una rosa sicuramen-
te più modesta ma chissà che
una grande prestazione collet-
tiva, spinta poi dal solito cal-
dissimo tifo non possa regalare
già una sorpresa.

Rimanendo sempre in tema
di stadi tiepidini, per usare un
eufemismo, l’altro anticipo
delle 18:45 si giocherà a Bel-
grado, Stella Rossa - Benfica. I
campioni in carica serbi hanno
avuto un inizio di campionato

al limite della perfezione, 6 vit-
torie e 1 pari in 7 gare. Il Ben-
fica invece sta trovando qual-
che difficoltà, 10 punti nelle
prime 5 e già 5 punti di distacco
dalla capolista, lo Sporting Li-
sbona. I lusitani nell’ultima fi-

nestra di mercato hanno avuto
defezioni importanti; ai saluti
Joao Neves, Marcos Leonardo
e David Neres, dalle cui cessio-
ni sono entrati più di 100 mi-
lioni. A completare il reparto al
fianco di Di Maria sono arrivati
Akturkoglu e Pavlidis. Quanto
fatto finora nella Liga porto-
ghese lascia presagire che an-
cora vada trovata una quadra
per meglio assimilare il nuovo
gruppo. Quale miglior occasio-
ne o palcoscenico della Cham-
pions per iniziare a farlo.

A chiudere il programma se-
rale Brest - Sturm Graz, match
meno affascinante di altri ma
non di meno sentito. I francesi
infatti sono all’esordio assolu-
to nella competizione mentre
gli austriaci la ritrovano a di-
stanza di 23 anni, dopo essersi
fermati ai turni preliminari di
qualificazione nelle ultime due
stagioni. Entrambi avversari
alla portata, senz’altro più dei
prossimi che il calendario pre-
senterà, per cui è prevedibile
pensare a 90 minuti tirati, con il
coltello tra i denti.

La nuova Champions è fi-
nalmente iniziata. Ora spazio
alle stelle, in questa nuova for-
mula che mai come oggi calza
a pennello con il nome, la Lega
dei Campioni.

Leonardo Bosco

IL CHOLO - Diego Simeone, allenatore dell’Atletico
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